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PERCHÉ NON È
LA DITTATURA
DI FOUCAULT
di Luca Romano

I
recentissimi episodi di
aggressione e di 
minacce a giornalisti,
medici di base, virologi
e politici da parte dei

No Vax sollecitano una 
riflessione sulle ragioni che 
sono alla base del rifiuto di 
vaccinarsi e della protesta 
contro l’obbligo di green 
pass per accedere in spazi 
sociali e servizi pubblici. Al 
netto di una condanna delle 
violenze «senza se e senza 
ma», i sintomi vanno 
affrontati prima di arrivare a 
degenerazioni devastanti. I 
No Vax, peraltro, hanno 
espresso un disagio che ha 
trovato comprensioni 
imprevedibili da intellettuali 
(Agamben, Cacciari, 
Vattimo), analisti sociali 
interni alla Chiesa Cattolica 
(De Rita), sindacalisti 
(Landini). Si è evocato il 
termine «dittatura sanitaria» 
scomodando persino Michel 
Foucault. Non è un 
riferimento a caso. 
L’eminente pensatore 
francese ha teorizzato il 
potere come strategia diffusa 
e plurale, inestricabile dal 
sapere, basata su dispositivi 
di assoggettamento sia dei 
corpi (biopotere) che delle 
anime (potere pastorale). Nel 
caso della pandemia sono 
entrambi in gioco. E ha 
indagato in lungo e in largo i 
sottili e tormentati crinali 
che separano, confondono e 
ridisegnano continuamente i 
rapporti tra la libertà e il 
potere. 

La medicina, il sapere 
medico, il potere medico, è 
stato uno dei suoi terreni 
privilegiati di interesse.

continua a pagina 5

Il caso nella Lega Dal Veneto al Friuli, amministratori del Carroccio sulla stessa linea dopo il no di Salvini alla certificazione per legge

Zaia: sì al green pass, no ai test gratis
Il governatore non cambia la linea. Ma sull’obbligo dei vaccini dice: «Introdurlo sarebbe una sconfitta sociale» 

VENEZIA «Il Green Pass io ce l’ho e lo uso. Non
ho nulla contro la certificazione verde». E an-
cora: «I tamponi gratuiti possono essere una
risposta per quanti, pur volendolo, non posso
sottoporsi alla vaccinazione. Ma garantirli in-
distintamente a tutti, compresi quelli che li
usano per bypassare il vaccino ed avere co-
munque il Green Pass, beh, questo è tutto un
altro discorso». Così il governatore Luca Zaia,
dopo la presa di posizione di Salvini. Ma su-
l’obbligo della vaccinazione dice: «Sarebbe
una sconfitta sociale». a pagina 2 Bonet

PALÙ, PRESIDENTE AIFA

«L’obbligo parta
dai dipendenti
pubblici»

«L’ obbligo vac-
cinale è una

scelta di cui deve
assumersi la responsabilità la
politica. Il beneficio dei vacci-
ni è inconfutabile. Sarebbe il
caso di imporlo in prima bat-
tuta alla pubblica ammini-
strazione». Così Giorgio Palù,
presidente dell’Agenzia italia-
na del Farmaco.

a pagina 3  Nicolussi Moro

Dopo il Covid Marostica: Melania, Isabella e la scelta di sposarsi insieme

Due sorelle e un matrimonio a quattro
MAROSTICA Prima era tutto bloccato per il Covid, ma la scelta era comunque quella di sposarsi lo stesso 
giorno insieme. è accaduto a Marostica: la storia di Melania e Isabella. a pagina 6 D’Este

A VICENZA IL CODICE ANTI-MOLESTIE

In tribunale vietati
«sguardi insistenti»
e «doppi sensi»

VICENZA Il tribunale di Vicenza si è dotato di un
codice anti-molestie che vieta, tra le altre cose,
«gli sguardi insistenti», i «discorsi a doppio
senso», gli «apprezzamenti verbali sul corpo»,
le «allusioni alla vita privata sessuale» e gli
«apprezzamenti rozzi». Per il presidente Al-
berto Rizzo è un modo per garantire un am-
biente di lavoro sicuro e protetto.

a pagina 6 Priante

IL GIALLO DI MASSANZAGO

Le botte, il suicidio
e la foto su Fb da morto
PADOVA Nella foto postata alle 18.55 del 27 giu-
gno su Facebook, Gaetano Marino sorride con
gli amici. Quel giorno aveva organizzato una 
grigliata, la tavola è imbandita e sembrano tut-
ti felici. Ma alle 18.55 lui è già morto da almeno
mezz’ora: si era sparato alle 18.15 davanti alla
compagna e all’amico. La procura di Padova
indaga per istigazione al suicidio. 

a pagina 9

IL MODELLO PREVISIONALE DELLA REGIONE

Lo studio: fra 3 settimane
ricoveri aumentati del 10%

a pagina 2

VILLORBA, INCHIESTA DELLA PROCURA

Fingeva di vaccinare
gli amici no vax:
infermiera sospesa

A veva creato una sorta di «corsia preferen-
ziale» all’hub dell’ex Maber di Villorba. Ba-

stava una finta vaccinazione per ottenere un
vero certificato vaccinale. Sono dieci le perso-
ne che hanno beneficiato di questo trattamen-
to di favore da parte di un’infermiera trevigia-
na di 50 anni, con vent’anni di esperienza alle
spalle. La donna è stata subito sospesa: indaga
la procura. a pagina 5

di Nicola Cendron

di Andrea Priante

VENEZIA Incidente grave ieri se-
ra poco dopo le 20 al chilome-
tro 2 della A57-tangenziale di
Mestre, in direzione Padova.
In fin di vita un bambino di
cinque anni di nazionalità te-
desca che viaggiava con i ge-
nitori e la sorellina, tutti soc-
corsi dal 118. Tre le auto coin-
volte, compresa quella stra-
niera. Anche la sorellina è
stata ricoverata in gravi condi-
zioni. L’incidente è avvenuto
dopo un primo scontro che
aveva provocato una lunga co-
da.. 

a pagina 15 Gasperini

Schianto in A57, bambino in fin di vita
L’incidente poco dopo le 20, ferita anche la sorellina. Famiglia tedesca tornava a casa

SELVAZZANO

Prende la moto 
dell’amico
e muore a 17 anni

SELVAZZANO (PADOVA) Aveva
perso il cellulare, ha preso il 
125 dell’amico ed è andato a
cercarlo. Filippo Contin, 17 
anni, non è più tornato a casa.

a pagina 7

di Roberta Polese
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Finte iniezioni agli amici no vax
infermiera sospesa e denunciata

di Nicola Cendron

VILLORBA (TREVISO) Aveva creato
all’Hub di Villorba una sorta di
corsia preferenziale per gli
amici più fidati che non vole-
vano vaccinarsi contro il Co-
vid-19 ma che erano pronti a 
tutto pur di ottenere il green
pass. Disposti perfino a finge-
re che il siero venisse inocula-
to davvero da un’infermiera
compiacente che però, dopo
la puntura, puntualmente get-
tava via la siringa nel bidone,
senza premere lo stantuffo.
Era una stimata professionista
di circa 50 anni, da tempo di-
pendente dell’Uls 2, a garanti-
re questo tipo di favore ad al-
meno una decina di persone a
lei vicine, tutti conoscenti e
amici, sembra del tutto estra-
nei all’ambiente lavorativo.

Sulle mancate vaccinazioni
della donna gli investigatori 
della squadra mobile di Trevi-
so avevano da alcuni mesi av-

viato un’indagine, coordinata
dal pubblico ministero Ga-
briella Cama, sulla scorta di al-
cune segnalazioni acquisite.
L’infermiera risulta essere re-
golarmente vaccinata e non è
minimamente sospettabile di
essere una no vax. A suo cari-
co ci sono le pesanti accuse di
falso ideologico (per aver fir-
mato i certificati vaccinali de-
gli amici) e omissione d’atti
d’ufficio (per non aver esegui-
to la vaccinazione). Il blitz che
ha portato a far esplodere il
caso è avvenuto nel pomerig-
gio di giovedì quando gli
agenti della squadra mobile di
Treviso, coordinati dal diri-
gente Immacolata Benvenuto,
sono intervenuti all’ex Maber
dove  hanno sorpreso  la
50enne che aveva poco prima
accolto un’amica a cui non 
aveva iniettato il siero. L’infer-
miera è stata poi accompa-
gnata in Questura a Treviso
per essere interrogata e sono
stati messi sotto sequestro i
bidoncini di siringhe utilizzati
per le inoculazioni. Quelle
eseguite ma soprattutto quel-
la non eseguita all’amica della
50enne che stava per ottenere
il certificato vaccinale, senza
però aver ricevuto nessuna
inoculazione. Per lei scatterà
una denuncia per falso ideo-
logico in concorso. Stessa sor-
te toccherà anche per le altre
persone della sua cerchia che
avevano ricevuto questo dav-
vero particolare favore.

La 50enne, emerge dall’in-
chiesta, non avrebbe mai rice-
vuto nulla in cambio della
mancata vaccinazione (non
sono emerse dazioni di dena-
ro o altri scambi, almeno per
ora) e assecondava i desideri

solo di persone di sua totale fi-
ducia e affidabilità. Gli amici
con cui si accordava erano ri-
cevuti direttamente dalla don-
na e indirizzati da lei stessa
verso la propria postazione.
Mentre l’indagine della squa-
dra mobile era già avviata an-
che il coordinatore dell’Hub
vaccinale di Villorba aveva no-
tato alcuni comportamenti

poco ortodossi dell’infermie-
ra, segnalandola alla direzio-
ne dell’Uls 2 e quindi alla Que-
stura: «La segnalazione è stata
fatta dall’USL, dal dipartimen-
to di prevenzione, dal dottor
De Rui e dai suoi collaboratori
- ha spiegato ieri il direttore
generale Francesco Benazzi -
Ringraziamo la Polizia di Stato
che sta facendo un buon lavo-

ro, diamo a tutti i vaccinati che
non si preoccupino. Ciò che è
accaduto è limitato ai cono-
scenti e non alla gran massa di
persone che sono state vacci-
nate e che continueranno a
vaccinarsi».

In attesa degli sviluppi giu-
diziari della vicenda l’Uls 2 ha
nel frattempo sospeso la
50enne. Dall’avvio della cam-

pagna vaccinale nella Marca
non è la prima volta che emer-
gono episodi di questo tenore.
Lo scorso 2 maggio, al Vax
Point di Lughignano di Casale
sul Sile, un carabiniere in for-
za all’Arma di Roncade de-
nunciò che l’infermiera che
avrebbe dovuto inoculargli il
vaccino lo aveva punto senza
però iniettare il siero.

Le analisi anticorpali prova-
rono che il militare non era
stato effettivamente vaccina-
to. La donna, con più di tren-
t’anni di esperienza, è stata in-
dagata per omissione in atti
d’ufficio e falso ma recente-
mente il sostituto procuratore
Mara De Donà ha trasmesso al
gip la richiesta di archiviazio-
ne. Il magistrato ha preso que-
sta decisione dopo aver esa-
minato la relazione presentata
dai Nas sulla vicenda. «Si è
trattato di un errore» aveva
detto l’infermiera nel corso
dell’interrogatorio «io stessa
mi sono sottoposta alla profi-
lassi. C’era molta gente e i rit-
mi di lavoro erano particolar-
mente incalzanti, non so cosa
sia successo ma è stata un svi-
sta».

La stessa UsL 2 ha, fin dalle
prime battute, difeso l’operato
della donna, pur sospenden-
dola cautelativamente. Linea
decisamente meno morbida
su quanto accadde a luglio 
quando un medico del centro
vaccinale di Godega di San-
t’Urbano, venne accusato di
aver cercato di ottenere il gre-
en pass offrendo cento euro
ad un’impiegata interinale ad-
detta a stilare i certificati vac-
cinali. Le indagini su questa
vicenda sono ancora in corso.
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L’editoriale

Non è la dittatura di Foucault
SEGUE DALLA PRIMA

I
rride l’antimedicina propugnata da Ivan Illich:
ogni critica al sapere medico, anche la più 
radicale, ricade sempre di nuovo dentro la 
medicina, la fa evolvere, la affina. Per lui il 
conflitto è produttivo, fa progredire, quando è

«dentro e contro», non quando è «fuori e contro». Ciò 
detto, Foucault è morto nel 1984, prima della caduta 
del Muro di Berlino, della globalizzazione, del web. 

Non avrebbe apprezzato una trasposizione
ripetitiva delle sue analisi dopo le 
rivoluzioni scientifiche, la globalizzazione
economica e le tecnologie della 
comunicazione, elementi che hanno
incredibilmente ampliato le possibilità della
libertà e, insieme, le risposte dei dispositivi

di potere. I No Vax rappresentano il nuovo disagio 
della civiltà, l’insofferenza rispetto a sempre più 
sofisticati modi di riorganizzazione del controllo, il 
fatto che i controlli proliferano sotto l’ombrello di una 
smisurata ipernormatività. Non è solo paura del 
vaccino, come afferma Vattimo, che pure va ascoltata, 
capita e sconfitta con la conoscenza. L’ipernormatività 
è un processo diverso da una dittatura. Vediamo 
perché. Concepisce i dispositivi di potere accogliendo 
i bisogni delle persone attraverso il mercato; non 
arriva mai a prescrizioni obbliganti, ma interviene con 
atti di autorità attraverso il potere soft del consenso. 
Adotta sistematicamente la potenza del sapere tipica 

della nostra epoca: algoritmica, globalizzata, inclusiva. 
Il controllo è focalizzato non sulle condotte di vita, 
come «ai tempi di Foucault», ma sugli accessi: non a 
caso il green pass è il via libera per fare quello che si 
vuole, il controllo è alleato con una fattispecie di 
libertà ad accesso condizionato. Qualcuno potrebbe 
obiettare che in questo caso non è più libertà, ma 
questo è un altro discorso. La chiave di lettura è che 
inevitabilmente l’ipernormatività si collega a un 
processo a sua volta «iper» industriale applicato alla 
vita quotidiana, alla riproduzione sociale, ai servizi 
alle persone e alle stesse relazioni interpersonali. Ne 
deriva un fondo sociale sfuggente, che cerca di 
evadere dal presunto «sistema», pervaso di passioni 
tristi, le quali innescano conflitti del tutto 
improduttivi perché da «fuori e contro». Che cosa 
accomuna queste prese di posizione tra «gregge 
smarrito» copyright Giuseppe De Rita) e «volgo 
disperso» (copyright Alessandro Manzoni)? I mondi 
sociali di mezzo, come la Chiesa o il Sindacato, 
arretrano, rinunciano a costruire dialogo tra chi si 
vaccina e i No Vax, incanalando questi in una protesta 
«dentro e contro». Non è un caso che questa 
ipernormatività sia fonte di strisciante repulsione e 
insofferenza proprio in quelle figure sociali come gli 
artigiani e i commercianti a Nord Est, che sono stati 
protagonisti dello sviluppo spontaneo molecolare dei 
decenni scorsi. 

Luca Romano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La cinquantenne lavorava all’hub di Villorba
e indirizzava direttamente le persone alla sua postazione

L'INCHIESTA
Il virus  La nuova fase



Il precedente

Pende ancora il processo 
per l’assistente che non 
vaccinò ottomila bimbi

Il caso dell’infermiera di
Villorba richiama alla 
memoria lo scandalo 
vaccini che ha come 
protagonista Emanuela 
Petrillo (in foto), l’ex 
assistente sanitaria 36enne 
di Spresiano, a processo a 
Udine per peculato, omissione in atti d’ufficio 
e falsità ideologica nella redazione di 
certificati clinici. La donna, che è stata 
licenziata dalla Usl 2 di Treviso, non avrebbe 
somministrato la profilassi vaccinale a circa 8 
mila pazienti, per lo più bambini, nel periodo 
tra il 2009 e il 2016 durante il suo servizio nelle 
Asl di Udine, Codroipo e in appunto in quella 
trevigiana.

Brava, considerata una dipendente 
modello, disponibile con tutti: ma gli esami 
compiuti sui suoi pazienti rivelarono la 
pressoché totale assenza di anticorpi indotti 
dal vaccino. I periti del Tribunale di Udine , nel 
corso dell’incidente probatorio, hanno 
stimato che su che un totale di 284 campioni 
solo il 15,5 per cento dei soggetti vaccinati 
dalla Petrillo a Codroipo risultava positivo agli 
anticorpi per il morbillo mentre nei campioni 
di siero dei bambini vaccinati a Treviso il 
risultato arrivava al 10 per cento. (de.bar.)
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Il dg Benazzi
I vaccinati stiano 
tranquilli, l’ha fatto
solo con una ristretta 
cerchia di amici

Gigantesco
L’hub
di Villorba 
ricavato
nei locali
dell’ex
Maber 
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